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Tecnica e poetica. 
,O�FDOFHVWUX]]R�
DUPDWR�QHOO·RSHUD�GL�
Giuseppe Samonà

Paolo De Marco
Luigi Savio Margagliotta

Introduzione
Giuseppe Samonà rappresenta uno dei grandi nomi 

dell’architettura italiana del XX secolo: laureatosi in Ingegneria Civile a 
Palermo (1922), inizia la sua attività di docente di Architettura presso 
le Università di Messina e di Napoli. Successivamente è professore 
a Venezia, dove dal 1945 al 1971 dirige l’Istituto Universitario di 
Architettura (IUAV) chiamando a insegnarvi personaggi noti della 
cultura architettonica italiana (come G. Astengo, F. Albini, G. De 
Carlo, L. Belgiojoso, I. Gardella, S. Muratori, L. Piccinato, C. Scarpa, 
B. Zevi) e favorendo importanti scambi che fanno diventare lo 
IUAV un’importante istituzione di riferimento internazionale per 
l’architettura. Durante la sua lunga carriera si è occupato di studi 
storici, di architettura e urbanistica, sviluppando una visione di sintesi 
WUD�TXHVWH��q�LQROWUH�DXWRUH�GL�LPSRUWDQWL�UHDOL]]D]LRQL�GLIIXVH�VX�WXWWR�
il territorio italiano, alcune delle quali contraddistinte per l’uso del 
calcestruzzo armato a vista.
)LJOLR�GHOOD�VXD�WHUUD��LO�PDHVWUR�SDOHUPLWDQR�PRVWUD�ÀQ�GDL�

suoi primi progetti un forte interesse per la cultura e l’architettura 
PHGLWHUUDQHD��GL�FXL�SUDWLFD�XQD�ULHODERUD]LRQH�DXWRELRJUDÀFD�
ricca di spunti appartenenti alla Sicilia medievale. A partire 
dagli anni Trenta, i suoi progetti abbandonano il carattere 
regionalistico esplicitato nei primi concorsi, ma la sua opera 
rimane permeata da un grande senso di arcaicità e iconismo, che 
riemerge soprattutto nell’intenso simbolismo delle sue opere 
mature. Con le parole di Manfredo Tafuri, nell’‘inattuale’ Samonà 
«rivive un atteggiamento di indifferenza agli stili, a favore di una 
costante opera di riappropriazione di essi, tipico dell’architettura 
siciliana, dall’epoca normanna all’Art Nouveau»1��5LÀXWDQGR�
l’adesione Movimento Moderno, Samonà mostra un’«appartenenza 
imperfetta alla modernità»2, privilegiando, tra «tradizionalismo e 
internazionalismo»3, il rapporto con la storia e con il passato come 
elemento centrale della sua ricerca4. Respingendo qualsiasi forma 
di avanguardia perché soggetta all’autoreferenzialità, la sua opera 
mostra una ‘percepibile aria di impersonalità’ seppur caratterizzata da 
XQ�OLQJXDJJLR�SUHFLVR�H�EHQ�GHÀQLWR��IUXWWR�GHO�VXR�JHQLR�H�GHOOD�VXD�
sapienza che – afferma Purini – deriva da «un pensare e un agire che 
SHU�XQD�VRUWD�GL�SDUDGRVVR�VRQR�WDQWR�SL��FUHDWLYL�TXDQGR�ULÀXWDQR�
di essere originali»5. Tuttavia, elemento distintivo e imprescindibile 
dell’opera samonaniana è l’utilizzo del calcestruzzo armato non solo come 
forma tecnica, bensì come forma poetica, al quale è sempre demandato 
LO�FRPSLWR�GHOOD�FRVWUX]LRQH�GL�XQ�FDUDWWHUH�HVWHWLFR�ÀJXUDWLYR�GHOOH�VXH�
architetture.

A partire dall’adozione del calcestruzzo armato, si propone una 
rilettura dell’opera di Samonà distinguendo tre modalità con le quali 
questo viene impiegato. Le tre ‘coniugazioni’ del calcestruzzo armato 
a vista, espresso come ‘telaio’, come ‘rapporto scheletro-involucro’ 
e come ‘forma autonoma’, si sovrappongono cronologicamente 
procedendo però verso un utilizzo via via più essenziale, che passa da 
IRUPD�WHFQLFD�UDSSUHVHQWDWLYD�D�IRUPD�SODVWLFD��ÀQR�DOO·LPSLHJR�GHO�
calcestruzzo armato come unico materiale da costruzione.
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01. Sede dell’ENEL, ex-palazzo SGES, a Palermo. 
© Foto di Claudio Sabatino
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02. Sede dell’INAIL a Venezia. 
© Foto di Claudio Sabatino
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Il telaio
L’utilizzo del calcestruzzo armato come telaio comprende una 

serie di architetture che si manifestano in forme compatte e volumi 
semplici. È opportuno precisare che in questo caso per ‘telaio’ 
non intendiamo solo l’ossatura strutturale che tuttavia governa la 
costruzione, ma una forma tecnica che dichiara manifestatamente 
di essere soprattutto forma rappresentativa, ponendosi come 
elemento che conferisce ‘decoro’ e carattere alla sua architettura6. 
Samonà utilizza il telaio come struttura logica e formale che governa 
O·HGLÀFLR7: esso stabilisce un ritmo deciso e marcato che sottende 
DO�VXR�LQWHUQR�XQD�VHFRQGD�WUDPD��TXHOOD�GHJOL�LQÀVVL�H�GHOOH�SDUWL�
tamponate in secondo piano, che ben accentua la composizione 
secondo le direttrici cartesiane. In questa prima modalità d’impiego 
del calcestruzzo armato emerge, dunque, il tema della facciata, che 
caratterizza le architetture i cui volumi sono espressamente dedotti da 
XQD�FKLDUD�VFHOWD�WLSRORJLFD�H�GDOOD�SUHGLOH]LRQH�SHU�O·HGLÀFLR�FLYLFR�H�
industriale.
$�TXHVWR�ÀORQH�DSSDUWHQJRQR�OD�VHGH�GHOO·,1$,/�D�9HQH]LD�

�����������OD�3DOD]]DWD�GL�0HVVLQD�H�O·(GLÀFLR�DG�XIÀFL�GHOO·,136�
(1953-56), la sede della SGES-ENEL di Palermo (1961-63) e 
O·HGLÀFLR�GHOOD�%DQFD�G·,WDOLD�D�3DGRYD������������6H�QHOOD�VROHQQH�
VHTXHQ]D�GHL�YROXPL�SXUL�GHOOD�3DOD]]DWD��OH�VXSHUÀFL�HVWHUQH�
vengono scandite dalle profonde modanature e, nel caso degli 
isolati residenziali, dall’alternanza dei volumi aggettanti dei balconi 
in calcestruzzo a vista, per la sede dell’Inail e quella della SGES-
(1(/�>ÀJ����@�LO�WHODLR�HPHUJH�FRQ�XQD�ULFHUFDWD�FRPSOHVVLWj��$�
Palermo le facciate dei volumi si trasformano in un vibrante gioco 
di pieni e vuoti articolati in un delicato equilibrio tra linee orizzontali 
H�YHUWLFDOL��QHOOD�VRÀVWLFDWD�DOWHUQDQ]D�WUD�WDPSRQDWXUH�H�VXSHUÀFL�
ÀQHVWUDWH��1HO�FDVR�GHOOD�VHGH�GHOO·,1$,/�>ÀJ����@�²�VFULYH�*LRUJLR�
Ciucci – nel fronte sulla calle la scomposizione del telaio si esaspera 
sino ad «annullare la facciata in un gioco di contrasti […] forse 
eccessivamente frantumato, ma tuttavia unitario nel dettaglio»8. 
Diverso è invece il carattere sul fronte posteriore, che si caratterizza 
per un più semplice gioco di volumi a gradoni. Il differente linguaggio 
delle due facciate risponde probabilmente all’esigenza di Samonà di 
confrontarsi con due ambiti altrettanto distanti: l’immagine simbolica 
H�UDSSUHVHQWDWLYD��FKH�ULÀXWD�©VLD�OD�PLPHVL�FKH�LO�FRQWUDVWRª��YHUVR�OD�
FDOOH��OD�FKLDUH]]D�FRPSRVLWLYD�YHUVR�OD�FRUWH�LQWHUQD��/D�SUHVHQ]D�GL�
una duplice fronte caratterizza anche il progetto per la Banca d’Italia 
a Padova, in cui – osserva Francesco Dal Co – «alla volontà di forma 
di una facciata, si contrappone la frantumazione formale dell’altra»9. 
Le facciate ‘frantumate’, come a Venezia, sono ancora una volta 
TXHOOH�SL��UDSSUHVHQWDWLYH��LQ�FXL�SHUz�LO�WHODLR��LO�PHQR�VRÀVWLFDWR�WUD�
quelli analizzati, si accompagna ad alcuni elementi compositivamente 
indipendenti (il corpo scale, le pensiline) e ad un arzigogolato 
coronamento che manifestano una chiara volontà espressiva. Una 
¶YRORQWj�GL�IRUPD·�GHÀQLWLYDPHQWH�OLEHUDWD�QHO�IURQWH�VX�9LD�5RPD��
in cui emerge una visione storica, narrativa e simbolica legata al volto 
medievale della città di Padova.
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Scheletro e involucro
Durante il dopoguerra Samonà compie una serie di 

letture-riscritture di certe personalità e opere architettoniche, 
sviluppando una nuova sensibilità morfologica, addirittura 
semeiotica, di fronte alle sollecitazioni espresse dai paesaggi10. 
Si manifesta in questo periodo un sostanziale ribaltamento del 
rapporto tra tipologia e morfologia, in cui la seconda predomina 
sulla prima, che conduce Samonà ad una sorta di estetica del 
monumento, che risiede – afferma lo stesso – in quei contenuti 
simbolici che «riescono a farci sentire certe opere di architettura 
nell’ambiente come un sistema di spazi»11.

L’architettura della modernità ha introdotto un dissidio 
tra architettura e involucro, tra scheletro e involucro, che 
Samonà suggerisce di superare come una visione ‘organica’ 
che rappresenta la volontà di trovare un nuovo equilibrio tra 
questi12. L’obiettivo si traduce nel riallacciare «l’idea spaziale 
[…] a una totalità oltre l’involucro dell’edificio, la cui funzione 
nuova della struttura è in ultima analisi quella di dilatare questa 
spazialità, di frantumare l’opacità delle superfici senza spessore, 
di accentuare il deflusso spaziale dell’edificio con il suo intorno 
atmosferico»13.

Ne sono un chiaro esempio i progetti di concorso per i 
Nuovi Uffici di Montecitorio a Roma del 1967 e per l’Università 
delle Calabrie a Cosenza del 1973, in cui il calcestruzzo armato è 
utilizzato per la costruzione di piani nello spazio la cui funzione 
è quella di stabilire una continuità in negativo con il vuoto dello 
spazio circostante. O ancora il progetto per il Centro direzionale 
di Torino del 1962, dove «scheletro e involucro devono tornare 
ad intersecarsi, a sovrapporsi, a interferire fino a frantumare i 
volumi, a esaltare i vuoti, a drammatizzare il conflitto tra luce e 
ombra, tra parti in aggetto e altre incassate»14.

È necessario puntualizzare che si tratta di esempi che 
QRQ�FRQGXVVHUR�DOOD�HIIHWWLYD�FRVWUX]LRQH�GL�DUFKLWHWWXUH��
tuttavia, nonostante tali progetti non vengano realizzati, la 
loro teorizzazione è utile per comprendere lo sviluppo nel 
tempo dell’opera di Samonà e fondamentale all’interno della 
sua attività progettuale per compiere il passaggio dalla prima 
alla terza e ultima fase compositiva. In questo determinato 
intervallo l’architetto compie una scomposizione dei volumi 
abbandonando il tema, fin qui predominante, della facciata: gli 
edifici, sviluppati come continuazione dello spazio circostante, 
trovano nell’ambiente fisico una risposta concreta, nei quali 
diviene sempre più determinante la componente morfologica. 
Non è un caso, infatti, se tali progetti hanno una scala differente 
dagli interventi precedentemente (e anche successivamente) 
realizzati. Di fatto, operare in un contesto spaziale più ampio 
ed esteso risulta fattore indispensabile a Samonà per compiere 
questa sintesi (espressa nelle sue ultime opere che ritornano 
compatte, massive, ma essenziali e plastiche) tra architettura e 
natura che ha nel paesaggio il suo compimento.
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Forma autonoma
In quest’ultima modalità di adozione del calcestruzzo armato a faccia 

vista si evince, invece, una ulteriore diminuzione della componente 
WLSRORJLFD�ÀQR�DOOD�VXD�GLVVROX]LRQH��GDOOH�VROOHFLWD]LRQL�HVSUHVVH�GDO�
paesaggio si consuma una nuova forma di architettura, che esaspera 
OD�SURSULD�SODVWLFLWj�SRJJLDQGR�DQFRU�SL��SHVDQWHPHQWH�DO�VXROR�ÀQR�D�
radicarvisi. «[…] Non avevo ancora capito il segreto, che la vera soluzione 
del progetto sarebbe stata quella di costruire un nuovo rapporto tra uomo 
H�QDWXUDª��DIIHUPD�6DPRQj��LO�TXDOH�LQDXJXUD�XQ�ÀORQH�GL�SURJHWWL�LQ�FXL�
l’architettura di presenta piena e massiva, caratterizzata da un utilizzo del 
calcestruzzo armato in maniera plastica e sempre più essenziale, in cui 
espressione e struttura convivono in un’unica forma autonoma15.

Nel municipio di Gibellina del 1970 il calcestruzzo armato viene 
utilizzato per la costruzione di volumi pieni: non più elementi lineari o 
planari, bensì masse che si articolano nello spazio e trovano nella piazza 
circostante la sua conclusione dimostrando una fascinazione morfologica 
SHU�LO�SDHVDJJLR��6DPRQj�©ULÀXWD�O·DUWLÀFLR�OLQJXLVWLFR�SULYLOHJLDQGR�LO�
messaggio […] – scrive Dal Co – sintomo evidente di una nuova sintesi, 
assai diversa da quella ‘teorizzata’ e indicata con le battaglie e i progetti del 
anni ’55-’65»16. In questa fase, il calcestruzzo armato si libera dai vincoli e 
dai princìpi tecnici e diviene dunque una forma autonoma, materia plastica 
che si fonde ed emerge dallo stesso paesaggio. La nuova sintesi operata 
da Samonà si concretizza e viene portata a condizioni estreme nella sua 
ultima opera, il Teatro popolare di Sciacca (1974), la cui forma deriva 
chiaramente dal progetto del Teatro di Gibellina del 1970 che ha chiari 
riferimenti alla chiesa, anch’essa in béton-brut, di Le Corbusier a Firminy.

Situato al margine est della città, il Teatro guarda il Mare Africano da 
un’alta scogliera diventando, per dimensione e posizione, uno dei segni 
più importanti del paesaggio costiero del versante greco della Sicilia. 
Inoltre, la sua monumentalità, la natura aspra e solenne del calcestruzzo 
a vista, fanno di questa architettura uno degli eventi più interessanti della 
produzione tardo-modernista italiana.

Il teatro è a doppia sala, con un impianto spaziale composto da tre 
grandi volumi: un tronco di cono inclinato ed una semipiramide anch’essa 
tronca con interposto un volume parallelepipedo centrale che costituisce la 
WRUUH�VFHQLFD�H�DFFRJOLH�L�VHUYL]L�JHQHUDOL��/·HGLÀFLR�QRQ�SUHVHQWD�SDUWLFRODUL�
legami con le preesistenze architettoniche circostanti e sviluppa la sua 
composizione in autonomia: alcune prime ipotesi progettuali presentano 
proporzioni differenti fra i tre volumi, dove il tronco di cono è più 
DOWR�H�GRPLQD�LO�FRPSOHVVR��LQ�DOWUH�YHUVLRQL�O·HGLÀFLR��QHOOD�PHGHVLPD�
FRQÀJXUD]LRQH�YROXPHWULFD�SRL�UHDOL]]DWD��RFFXSD�XQ�GLYHUVR�RULHQWDPHQWR�
all’interno del Parco (ruotato di 90 gradi) e il cono si dispone verso il 
giardino e non verso la strada.

L’impiego del calcestruzzo a vista è espressione della ricerca di una 
idea di solidità costruttiva e, coniugata al valore dell’immutabilità della 
forma, di garanzia alla persistenza dell’uso, alla resistenza dell’architettura 
al tempo. Il materiale, contribuisce a conferire l’idea di stabilità, in maniera 
©RVWHQWDPHQWH�VLJQLÀFDQWH�VH�QRQ�DGGLULWWXUD�PRQXPHQWDOHª�FRPH�GLUHEEH�
Manfredo Tafuri17. A sua volta, grazie al calcestruzzo, l’architettura diventa 
puro corpo in diretto rapporto con la natura18. In questo senso, il bèton-brut 

03. Teatro Popolare di Sciacca, veduta 
frontale e vedute ovest. 
© Foto di Paolo De Marco

03



341

viene trattato come pietra, materia antica che emerge dal terreno come 
XQ�PRQXPHQWR�GL�XQD�FLYLOWj�ULWURYDWD�>ÀJ����@��/·DUFKLWHWWXUD�VL�UDGLFD�
FRQ�SHVDQWH]]D�DO�VXROR��OH�VXSHUÀFL�SXUH�VL�DUULFFKLVFRQR�GL�GHWWDJOL�H�
modanature che quasi umanizzano il calcestruzzo-pietra. Il modo in cui 
q�LPSLHJDWR�TXHVWR�PDWHULDOH�DUWLÀFLDOH�q�HVSUHVVLRQH�GHOOD�ULFHUFD�GHOOD�
‘forma autonoma’ e della pura materialità: si rafforza paradossalmente 
l’idea di un sentimento primordiale, di un contatto vivo con la natura, 
oltre che dell’espressione del trascorrere del tempo19.

Nel Teatro popolare di Sciacca risulta particolarmente evidente 
come la costruzione, grazie al valore iconico che gli viene attribuito 
dal ricorso alle forme pure ed alla loro materialità, diventa 
¶PRQXPHQWR·�FRQ�XQ�VLJQLÀFDWR�PLWLFR�H�GL�PHPRULD�H�SRUWDWRUH�GL�
contenuti simbolici. L’omaggio a Le Corbusier si arricchisce di altre 
fascinazioni che si coniugano con la memoria del luogo e con la 
storia personale dell’autore. «Un ruolo fondamentale – scrive Cesare 
Ajroldi – è svolto dalla memoria, intesa come memoria collettiva 
[...] che si traduce in memoria del progettista come interpretazione 
critica di quella, e quindi in operazione progettuale»20. Il ricorso a tre 
forme archetipe elementari (il parallelepipedo, il cono, la piramide) 
è un ritorno alle origini e una testimonianza di partecipazione a una 
idea quasi classica e razionale (e perciò immutabile e persistente) 
di architettura, a fronte alla crisi delle fedi, delle istituzioni e delle 
LGHRORJLH�GHOOD�FXOWXUD�GHO�1RYHFHQWR��QHOOR�VWHVVR�WHPSR��OD�ORUR�
purezza è l’evocazione di una perfezione arcaica e perduta per 
VHPSUH�>ÀJ����@�

Conclusioni
Le modalità d’impiego, sia tecnico che poetico, del calcestruzzo armato 

sono un tema centrale dell’opera di Giuseppe Samonà. Secondo questa 
chiave di lettura è possibile cogliere la rilevanza che il maestro siciliano 
DWWULEXLVFH�DO�WHPD�GHL�VLJQLÀFDWL�VLPEROLFL��GHOOD�PRQXPHQWDOLWj��GHO�
materiale, della forma e della tecnica dell’architettura. 

Da questa analisi emergono inoltre altri aspetti di un dialogo intenso 
e costante tra Samonà e gli altri maestri dell’architettura moderna, le 
cui ricerche progettuali sono legate dall’utilizzo dello stesso materiale 
costruttivo. I riferimenti espliciti a Le Corbusier, sono il dato tangibile di 
XQD�DIÀQLWj�SL��SURIRQGD��GHOOD�recherche patiente che li condurrà entrambi 
all’impiego del calcestruzzo armato in varie modalità, sino al bèton-brut 
delle loro opere mature. Il rigore, la materialità e la ‘monumentalità’ delle 
architetture di Samonà affermano inoltre una vicinanza all’opera di Louis 
I. Kahn. La scomposizione della scatola architettonica e l’articolazione 
degli spazi, rilevate soprattutto nella tipologia ‘involucro-scheletro’, 
ricordano, seppur con differenze di scala, le dilatazioni orizzontali (anche 
queste permesse dall’uso del calcestruzzo armato) delle prairie house di 
Frank Lloyd Wright.

Al netto di queste considerazioni, dalla rilettura dell’opera di Samonà si 
evince che la scelta tecnico-tecnologica relativa ad ogni progetto non derivi 
GD�XQD�VFHOWD�ÀJXUDWLYD�DSULRULVWLFD��PD�VL�EDVL�VX�XQ�UDSSRUWR�YDULDELOH�
tra tipologia e morfologia. Al prevalere della prima (rilevabile soprattutto 
nelle realizzazioni degli anni ’50 e dei primi del ’60) il calcestruzzo 

04. Teatro Popolare di Sciacca, veduta 
ovest. 
© Foto di Paolo De Marco

04



342

VL�PDQLIHVWD�FRPH�IRUPD�WHFQLFD�H�LQVLHPH�UDSSUHVHQWDWLYD��TXDQGR�
prevalgono invece le suggestioni morfologiche (verso la fase più matura 
della sua attività) il materiale diviene unico, primordiale ed essenziale. Le 
differenti declinazioni linguistiche derivano dunque, secondo un rapporto 
causa-effetto, dalle differenti modalità d’impiego del calcestruzzo armato, 
comunque espressivamente indispensabile nell’intera opera di Samonà.
'DSSULPD�FRPH�WHODLR��SRL�FRPH�LQYROXFUR�VFKHOHWUR�H�LQÀQH�

come forma autonoma, il calcestruzzo armato è quindi una costante 
che ammette diverse coniugazioni, assecondando e costruendo le 
sperimentazioni linguistiche di Samonà. E in conclusione, il Teatro 
popolare di Sciacca, quasi come un lascito del proprio autore, ne 
descrive e conclude il percorso testimoniando l’approdo e insieme 
il ritorno ad un’architettura primordiale, puro corpo, libera ed 
HVVHQ]LDOH��SRHWLFD�>ÀJ����@�
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7HFKQLTXH�DQG�3RHWLFV��
5HLQIRUFHG�FRQFUHWH�LQ�WKH�ZRUN�RI�*LXVHSSH�6DPRQj

Paolo De Marco, Luigi Savio Margagliotta

A distinctive and indispensable element of  the architectural work of  Giuseppe Samonà is the use of  reinforced concrete, not 
only as a technical form but also as a poetic one. If  at the beginning the concrete is used as a technical and representative form 
of  buildings, in maturity it becomes more and more a unique, expressive and essential material. The transversal study of  his 
ZRUNV�VKRZV�KRZ�WKH�GLIIHUHQW�XVH�RI �FRQFUHWH�GHULYHV�QRW�IURP�DQ�D�SULRUL�ÀJXUDWLYH�FKRLFH�EXW�IURP�WKH�W\SRORJ\�PRUSKRORJ\�
relationship: to the prevalence of  one change the way in which the material is used and therefore also the language that derives 
from it, according to a cause-effect relationship.

$SROORQLDQ�VSLULW�DQG�'LRQ\VLDQ�VSLULW��IRUP��VWUXFWXUH�DQG�SHUFHSWLRQ�LQ�
Giuseppe Samonà

Antonia Valeria Dilauro

Reconstructing the dichotomous dialectics between classical ‘ratio’ and modern movement, between Apollonian and Dionysian 
spirit, the contribution intends to ‘re-read Samonà’ through the categories of  symbolic and constructive, of  actual magnitude and 
grandiosity, theorized by Ernesto Basile in his theoretical work Architettura dei suoi principii e del suo rinnovamento, certainly known 
WR�*LXVHSSH�6DPRQj��6DPRQj�KDV�QRW�EHHQ�VW\OLVWLFDOO\�LQÁXHQFHG�E\�KLV�WHDFKHU�%DVLOH��EXW�WKHLU�WKHRUHWLFDO�DSSURDFK�LV�VLPLODU��
so why the reference to Basile is not declared by Samonà? This increases the enigma that lies behind Samonà. He investigates 
WKH�SRZHU�RI �ZKDW�KH�GHÀQHV�DV�DQ�LFRQ��QRW�OLPLWLQJ�KLPVHOI �WR�WKH�HYRFDWLYH��SRHWLF�DVSHFW��W\SLFDO�RI �WKH�5RVVLDQ�¶VLJQV·��+H�
researches a grammar of  the image as a medium of  the architectural language. Samonà criticizes the methods of  modern urban 
SODQQLQJ��+H�IRFXVHV�KLV�UHÁHFWLRQ�RQ�WKH�SURFHVVHV�WKDW�UHODWH�WKH�SURMHFW�SODQ�ZLWK�WKH�KLVWRU\��OLIHVW\OHV��LQVWLWXWLRQV��ZLWKRXW�
neglecting the meaning of  the forms of  the physical environment, understood as the outcome and testimony of  those processes. 

7KH�*UDGXDWH��
&RVWDQWLQR�'DUGL�DQG�*LXVHSSH�6DPRQj

Roberta Albiero

The IUAV of  Samonà, in the years of  Costantino Dardi’s university course, between 1955 and 1962, lived a magical 
moment. The experimental climate that characterizes the IUAV sees the opening of  new fronts of  research focused 
on urban transformations with transdisciplinary comparisons. Dardi is certainly one of  Giuseppe Samonà’s favourite 
students, and perhaps his best disciple, with whom he has a special relationship. In 1961 he was already a voluntary 
assistant of  Samonà and Trincanato and in 1962 he graduated. His thesis with D. Ripa di Meana about a proposal for a 
secondary school is in continuity with Samonà’s themes that appear in some competitions.

)RU�D�©QHZ�VHQVLEOH�H[SHULHQFHª��
6DPRQj�DQG�WKH�GLGDFWLF�FRQWULEXWLRQ�RI�9HQHWLDQ�FXOWXUDO�FRPSRQHQW�DW�,XDY�
DIWHU�WKH�ZDU��EHWZHHQ�GHFRUDWLRQ��LQWHULRUV�DQG�DSSOLHG�DUWV

Rossana Carullo

$�QHZ�VHQVRU\�H[SHULHQFH�LV�WKH�SRVW�ZDU�GHÀQLWLRQ�6DPRQj�DGRSWV�WR�GHVFULEH�KLV�FKRLFHV�RI �WKH�UHIRXQGDWLRQ�RI �
architectural education at the Iuav. This contribution is intended to deepen the often overlooked role, that in this case 
has been for Samonà, the main identity component of  the Venetian culture until the early ‘60s, with a distinct focus on 
WHDFKLQJV�WKDW�KDYH�EHHQ�RIWHQ�FRQVLGHUHG�PLQRU�VXFK�DV��'HFRUDWLRQ��6FHQRJUDSK\��,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�IXUQLWXUH�DQG�
decoration, taught by teachers trained in the cultural Venetian academy within the so-called artistic industry. 
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5REHUWD�$OELHUR
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italiane ed estere. È autrice di studi sull’architettura italiana del XIX secolo e su quella portoghese. Attualmente sta conducendo 
ricerche sulle aree del Mediterraneo incentrate sul rapporto tra paesaggio, architettura, archeologia e arte. È membro del comitato 
VFLHQWLÀFR�GHOO·$UFKLYLR�3URJHWWL�� 

(XVHELR�$ORQVR�*DUFtD
È architetto e Dottore di ricerca, Senior Lecturer e Professore Ordinario di Progettazione architettonica presso il Dipartimento di 
Architettura dell’Università di Valladolid in Spagna. Premio Accademia di Spagna, Roma. È professore del Master e membro del 
gruppo di ricerca riconosciuto Architecture and Cinema GIRAC. È autore di diversi testi su Breuer, Siza, Borromini, Le Corbusier, 
5LGROÀ��3DXOR�0HQGHV�GD�5RFKD��-DPHV�6WLUOLQJ��$OHMDQGUR�GH�OD�6RWD��&LQHPD�

&ODXGLD�$QJDUDQR
Si laurea in architettura presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Bari nel 2017 con una tesi in composizione 
architettonica per l’Arsenale marittimo militare di Taranto. Dal 2017 frequenta il corso di dottorato in composizione 
architettonica e urbana, XXXIII ciclo, presso la Scuola di dottorato Iuav di Venezia. Svolge attività di supporto alla 
didattica presso il Politecnico di Milano. Attualmente collabora con lo studio Monestiroli Architetti Associati.

9LQFHQ]R�$ULX� 
Consegue nell’a.a. 1993-1994 la Laurea in Architettura e nel 2002 il PhD in progettazione architettonica presso la Facoltà di 
Architettura di Genova. Dopo aver lavorato nello studio Grossi Bianchi-Melai (1995-1998) fonda lo studio Ariu+Vallino Architetti 
con il quale vince una ventina di premi in concorsi di progettazione. Molti lavori sono stati pubblicati in riviste di settore. Dal 2000 
svolge attività didattica nei licei e nelle università come professore a contratto di progettazione architettonica e urbanistica. Ha 
FROODERUDWR�FRQ�GLYHUVH�ULYLVWH�WUD�OH�TXDOL�©%ORRPª��©$ELWDUH�OD�WHUUDª��©8UEDQLVWLFD�,QIRUPD]LRQLª��©$ELWDUHª��©,O�3URJHWWRª��
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È architetto e docente a contratto in Composizione architettonica, Dottore di ricerca in progettazione architettonica 
HG�XUEDQD��DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�,&$5�����$OOD�SURIHVVLRQH�DIÀDQFD�O·DWWLYLWj�DFFDGHPLFD��6L�VHJQDODQR�L�VHJXHQWL�
ULFRQRVFLPHQWL��3UHPLR�*XEELR������SHU�WHVL�GL�GRWWRUDWR��3UHPLR�*XEELR������SHU�WHVL�GL�ODXUHD�

Dora Bellamacina
Nasce a Messina nel 1992. Dopo aver conseguito la maturità classica, si iscrive presso il Dipartimento di Architettura 
e Territorio dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria, ivi consegue la laurea magistrale in architettura nel marzo 
del 2017. Nello stesso anno ottiene l’abilitazione alla professione di architetto e vince il concorso per l’ammissione al 
dottorato di ricerca in Architettura e Territorio, del medesimo dipartimento, da borsista. Attualmente collabora ad attività 
sia didattiche che di ricerca. 

5HQDWR�%RFFKL
È professore ordinario di composizione architettonica e urbana all’Università Iuav di Venezia, dove insegna Teorie 
dell’architettura e dove ha diretto il dipartimento di Progettazione Architettonica dal 2006 al 2009. Il campo principale 
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Fra le pubblicazioni: Progettare lo spazio e il movimento��*DQJHPL��5RPD�������La materia del vuoto, Universalia, Pordenone 
2015.  

Marco Burrascano
1DVFH�D�5RPD�QHO�������Ë�$UFKLWHWWR��3K'�H�SURIHVVRUH�DVVRFLDWR�,&$5����SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�
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riguardano l’architettura e le città latino-americane. Dal 2000 svolge la professione prevalentemente a Roma, dal 2007 è 
socio fondatore dello studio Osa architettura e paesaggio.
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È ingegnere e professore associato di Architettura tecnica presso l’Università di Roma Tor Vergata. La sua attività di 
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del Novecento. Si occupa anche di temi legati alla conservazione e al recupero dell’architettura moderna. 
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)UDQFHVFR�&DUGXOOR
Nasce a Messina il 26 agosto del 1952. Si laurea in Architettura a Palermo nel 1976 con Alberto Samonà. Dal 2003 è 
professore ordinario in Composizione Architettonica ed Urbana presso l’Università Mediterranea di Reggio Calabria, 
dove insegna dal 1977. Ha progettato e realizzato la Facoltà di Veterinaria di Messina, il restauro del Castello di Carini 
�3DOHUPR��OD�FKLHVD�GL�6DQW·(OHQD�D�0HVVLQD��+D�SXEEOLFDWR�FRQ�OD�&DVD�(GLWULFH�2IÀFLQD di Roma, EDAS e Magika di 
Messina, sia saggi sulla storia urbana di Messina che saggi di architettura. 
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Si laurea a Venezia presso l’IUAV nel 1993, è PhD in Progettazione Architettonica sulla storia dello IUAV e Post-dottore 
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Coordinatore del CdL in Disegno Industriale dal 2011 al 2017, è membro della CUID-Conferenza Italiana del Disegno 
Industriale.
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Si laurea in architettura con lode all’Università Iuav di Venezia, con una tesi in Composizione Architettonica e Urbana dal 
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di collaborazione alla didattica presso l’Università Iuav di Venezia, Dipartimento di Architettura e Culture del Progetto, Atelier di 
Sostenibilità Ambientale, Corso di Composizione Architettonica e Urbana, Professor Carlo Magnani. 
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Nasce nel 1988. È dottorando presso la Universitat Politècnica de València e l’Università degli Studi di Palermo. Studia alla 
Universidade de Coimbra e si laurea nel 2015 in Ingegneria edile-Architettura presso l’Università degli Studi di Palermo. 
Dallo stesso anno collabora ai corsi di Progettazione Architettonica e ai Laboratori di Laurea del Dipartimento di 
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È architetto, laureata presso il Politecnico di Bari con tesi di ricerca su Ernesto Basile coordinata dalla prof. Arch. 
Rossana Carullo. Indaga, attraverso ricerche di carattere storico-manualistico, gli aspetti teorici inerenti il rapporto forma-
struttura nella composizione architettonica, con particolare riguardo per la componente materico-sensoriale, attingendo 
alle discipline degli interni e del design. Diversi i contatti con il mondo accademico, con il quale sono continue le 
collaborazioni.

Giuseppe Ferrarella
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da Anselmi a Ando. Del 2006 è la mostra Architettura a Roma oggi, del 2011 Le città di Roma, sull’edilizia popolare. Con la 
galleria Photology, le mostre MAXXI by Zaha Hadid, e Casa Malaparte e il volume I luoghi dell’arte. Nel 2018 la mostra Walls 
al Museo dell’Ara Pacis. 

,QD�0DFDLRQH 
Professore associato (ora abilitata ordinario) presso il Dipartimento Culture Europee e del Mediterraneo: Architettura, Ambiente, 
Patrimoni Culturali dell’Università della Basilicata. I suoi interessi di ricerca progettuale sono prevalentemente centrati sui temi 
della rigenerazione urbana, con particolare attenzione alla sostenibilità ambientale e sociale. Tra le sue ultime pubblicazioni Città 
Natura. Visioni attraverso l’architettura italiana, del 2017 e Giancarlo De Carlo. Progettazione tentativa, del 2018, pubblicati da LISt Lab.
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Luciana Macaluso
1DVFH�D�3DOHUPR�QHO�������q�DUFKLWHWWR��6L�ODXUHD�FRQ�ORGH�SUHVVR�OD�)DFROWj�GL�$UFKLWHWWXUD�GL�3DOHUPR��GRYH�FROODERUD�DOO·DWWLYLWj�
didattica e di ricerca di Andrea Sciascia e consegue il titolo di Dottore di Ricerca nel 2011. Insegna presso l’Università di Parma. 
Svolge un post dottorato all’Università Leibniz di Hannover, nell’ambito del DAAD (Deutscher Akademischer Austauschdienst). 
Attualmente è ricercatrice in Progettazione architettonica presso l’Università di Palermo, Dipartimento di Architettura, dove 
insegna Progettazione architettonica e architettura del paesaggio. Tra le sue pubblicazioni: Frammenti della città in estensione, 
�/HWWHUD9HQWLGXH��6LUDFXVD��������Rural-urban intersections��083��3DUPD��������La Chiesa Madre di Gibellina��2IÀFLQD��5RPD�������

Luigi Mandraccio 
Ha conseguito la Laurea Magistrale in Architettura presso il Dipartimento Architettura e Design dell’Università di Genova e 
frequenta nel medesimo istituto il Corso di Dottorato in Architettura e Design con un progetto di ricerca sulle strutture dedicate 
DOOD�ULFHUFD�VFLHQWLÀFD�H�LO�UDSSRUWR�WUD�$UFKLWHWWXUD�H�6FLHQ]D��$OO·DWWLYLWj�FRPH�SURJHWWLVWD�SURIHVVLRQLVWD�DIÀDQFD�O·LQWHUHVVH�H�OD�FXUD�
di attività culturali e divulgative. Ha pubblicato saggi e curato pubblicazioni.

Fabio Mantovani
1DVFH�D�%RORJQD�QHO�������q�SURIHVVLRQLVWD�GDO�������DWWLYR�QHOOD�IRWRJUDÀD�GL�DUFKLWHWWXUD��LQWHUQL��H�FRUSRUDWH��&ROODERUD�FRQ�
O·,VWLWXWR�GHL�%HQL�&XOWXUDOL��,%&���KD�DOO·DWWLYR�FDPSDJQH�IRWRJUDÀFKH�VXOOH�SHULIHULH�XUEDQH��VXL�TXDUWLHUL�UHVLGHQ]LDOL�H�VXOOH�ULOHYDQ]H�
architettoniche del secondo Novecento. Le sue foto sono pubblicate su diverse riviste italiane e europee e sui principali portali 
ZHE�GHGLFDWL�DOO·�DUFKLWHWWXUD��KD�HVSRVWR�L�VXRL�ODYRUL�LQ�YDULH�JDOOHULH�H�PXVHL��+D�SDUWHFLSDWR�DOOH�HGL]LRQL������H������GHOOD�Mostra 
Internazionale di Architettura di Venezia e alla biennale europea Manifesta12 di Palermo. Le più recenti pubblicazioni sono i volumi 
IRWRJUDÀFL��Cento case popolari a cura di S. Marini, Amabili resti di architettura a cura di G. Menzietti, Sovrascritture Urbane a cura di A. Gaiani, 
HGL]LRQL�4XRGOLEHW��H2O a cura dell’Istituto dei Beni Culturali e 6.5-Una Casa curato da P. Orlandi, Danilo Montanari Editore. 

Luigi Savio Margagliotta
1DVFH�D�3DOHUPR�LO����DJRVWR�������q�GRWWRUDQGR�SUHVVR�OD�6DSLHQ]D�8QLYHUVLWj�GL�5RPD��'RSR�DOFXQH�HVSHULHQ]H�DFFDGHPLFKH�
internazionali (Villard, Erasmus) consegue la laurea magistrale in Architettura presso l’Università degli Studi di Palermo nell’a.a. 
2016-2017 con lode e menzione. Si abilita il febbraio 2018 alla professione di architetto. Partecipa a diversi workshop e seminari e 
attualmente collabora con lo studio Margagliotta+Tuzzolino associati e svolge attività di ricerca.

Giulia Menzietti
È architetto, docente presso la Scuola di Architettura e Design Eduardo Vittoria di Ascoli Piceno, Università degli studi di 
Camerino. È PhD del Programma Internazionale Villard D’Honnecourt dell’Università Iuav di Venezia, ha partecipato a diversi 
progetti di ricerca nazionali e internazionali e a diversi convegni con contributi selezionati tramite peer review. È autrice di 
Amabili resti. Frammenti e rovine della tarda modernità italiana (Quodlibet, 2017), ha curato, tra gli altri, Food and Space (Quodlibet, 2017), 
Memorabilia. Nel paese delle ultime cose (Aracne, 2015).
 

&OHOLD�0HVVLQD 
1DVFH�LO����PDU]R�GHO�������QHO������VL�ODXUHD�LQ�DUFKLWHWWXUD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�&DWDQLD��VHGH�GL�6LUDFXVD��
Dal 2015 è PhD in Storia dell’architettura e conservazione dei beni architettonici presso l’Università di Palermo.

&KLDUD�0RQWHUXPLVL
È architetto e ricercatore Post-Doc all’École Polytecnique Fédérale de Lausanne. Si occupa di politiche urbane di complessi 
abitativi nei paesi nordici fra le due guerre. Nel 2015 ha concluso il PhD di ricerca in Architettura e Cultura del Progetto presso 
l’Università di Bologna. Ha trascorso lunghi periodi di ricerca al Kungliga Tekniska Högskolan di Stoccolma. È autrice di Ragnar 
Östberg. Villa Geber, una casa nell›arcipelago (Edibus-Obliquae Imagines, 2017) che approfondisce per la prima volta il progetto 
domestico dell’architetto svedese, che è stato centro della sua tesi di dottorato. 

5HPR�3DYRQH
È neo-architetto presso il Politecnico di Bari con tesi sperimentale in progettazione antisismica coordinata dalla prof.ssa 
ing. Dora Foti. Interessato alle indagini territoriali, con particolare riguardo per le architetture pugliesi dismesse o in stato 
G·DEEDQGRQR��/D�IRWRJUDÀD�ULYHVWH�XQ�UXROR�IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�GRFXPHQWD]LRQH�H�ULFHUFD�GL�TXHVWH�UHDOWj��VRQR�GLYHUVL�L�
SURJHWWL�IRWRJUDÀFL�DYYLDWL�HG�LQ�FRUVR�LQHUHQWL�TXHVWR�WHPD��&RQWLQXL�L�FRQWDWWL�DFFDGHPLFL�SHU�FROODERUD]LRQL�GL�YDULD�QDWXUD��

*DLD�3LFFDUROR
È architetto, ha conseguito nel 2010 un dottorato in Storia dell’Architettura e dell’Urbanistica presso il Politecnico di 
Torino. È professore a contratto di Storia dell’architettura e del paesaggio presso il Politecnico di Milano e redattrice della 
rivista «Lotus International». Ha pubblicato numerosi scritti sull’architettura e la città contemporanea e le sue ricerche 
sono state presentate nell’ambito di seminari internazionali in Europa, Brasile, Canada e Stati Uniti. 
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0RQLFD�3UHQFLSH
È architetto specializzato in Beni Architettonici e del Paesaggio, presso l’Università di Roma, La Sapienza. Nel 2018, ha 
concluso il suo PhD presso l’Università Politecnica delle Marche in Storia dell’Architettura moderna, durante il quale ha 
approfondito i viaggi di studio degli architetti Italiani in Svezia nella prima metà del XX secolo. È particolarmente interessata 
alla critica dell’Architettura e alla costruzione consapevole del Movimento Moderno, attraverso mostre, riviste e libri.

/DXUD�3XMLD
Ë�DUFKLWHWWR�H�DWWXDOPHQWH�5LFHUFDWULFH�LQ�,&$5����SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD��'HVLJQ�H�8UEDQLVWLFD�GHOO·8QLYHUVLWj�
degli Studi di Sassari. Dal 2015 è PhD DoctorEuropaeus in Architettura presso l’Università Iuav di Venezia, programma 
internazionale Villard D’Honnecourt. Dal 2007 ha svolto attività di ricerca e didattica in varie scuole di architettura italiane, in 
particolare presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre dove si è laureata con lode e ha specializzato 
i suoi studi post-lauream. È membro di gruppi di ricerca internazionali (ICADA, Villard, ecourbanlab) e svolge inoltre attività di 
HGLWRULD��FROODQH��$63�5RPD�7U(�3UHVV��,/6�/,6W/DE��/H�FLWWj�GL�9LOODUG��ULYLVWD��©2)),&,1$ª�$QWHIHUPD�(GL]LRQL��

$QQD�0DULD�3XOHR
Insegna Progettazione Architettonica dal 1990 presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli 
Federico II, dove è stata ricercatrice. Si laurea a Palermo, dove è nata, con Alberto Samonà, con il quale collabora a Palermo e 
a Napoli. Partecipa agli studi preparatori per il P.P. del centro storico di Sciacca, di cui redige un resoconto negli Studi in onore 
di Giuseppe Samonà. Una memoria ragionata sull’insegnamento di Alberto Samonà a Napoli è pubblicata in La Mano Aperta.

3DROD�5DIID 
È ricercatore in Disegno (ICAR 17) presso il Dipartimento di Architettura e Territorio (dArTe) dell’Università degli 
Studi Mediterranea di Reggio Calabria. Nel 2001 consegue il titolo di Dottore di ricerca in Rilievo e Rappresentazione 
dell’Architettura e dell’Ambiente. Docente di Disegno e rilievo dell’architettura è membro del Collegio dei docenti del 
dottorato Architettura e Territorio. Il lavoro di ricerca affronta i temi del rilievo, la rappresentazione e l’analisi del paesaggio, 
della città e dell’architettura mediterranea. 

5REHUWR�5LJKHWWR
Laureato allo Iuav nel 1998 con una tesi su Patrick Abrecrombie e il suo manuale Town and country planning, si è dedicato 
DOOD�OLEHUD�SURIHVVLRQH�VSHFLDOL]]DQGRVL�LQ�ELRDUFKLWHWWXUD�HG�HGLÀFL�DG�DOWD�HIÀFLHQ]D�HQHUJHWLFD��+D�SDUDOOHODPHQWH�
coltivato i propri interessi rivolti alla critica architettonica pubblicando degli articoli sulla rivista culturale digitale 
©5LÁHVVLRQOLQHª�GHGLFDWL�SULQFLSDOPHQWH�DOOD�OHWWXUD�GL�HGLÀFL�PRGHUQL�H�FRQWHPSRUDQHL�VLD�LQ�,WDOLD�FKH�DOO·HVWHUR�

Marco Russo 
1DVFH�QHO�������VL�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD�QHO������FRQ�XQD�7HVL�VXO�UHFXSHUR�GHL�UHVWL�GHOOR�6WDJQXP�1HURQLV�GL�%DLD�
(1° premio al Concorso Archiprix 2015). Nel 2015 conduce una ricerca sull’architettura danese in cemento armato con 
particolare attenzione al lavoro di Erik Christian Sørensen. Nel 2017 ottiene il titolo di Dottore di Ricerca con una 
dissertazione incentrata sulla musealizzazione attiva dei resti archeologici subacquei. Partecipa a Convegni e Conferenze 
ed è attivo nel campo della sperimentazione progettuale attraverso la partecipazione a Concorsi di Architettura. È autore 
di saggi e testi pubblicati nella editoria specializzata. 

Laura Sciortino 
1DVFH�D�3DOHUPR�QHO�������q�GRWWRUH�GL�ULFHUFD�LQ�3URJHWWD]LRQH�$UFKLWHWWRQLFD�SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�
dell’Università degli Studi di Palermo (2016), con la tesi La centrale termoelettrica di Augusta di Giuseppe Samonà, 1955-56. Progetto 
di restauro, tutor Prof. Emanuele Palazzotto e co-tutor Prof. Marcello Panzarella. Con il progetto di tesi di dottorato vince il 
secondo premio del concorso PRAM-Premio Internazionale sul Restauro e Architetture Mediterranee, Ischia 2016. 

(]LR�6LFLOLDQR�
1DVFH�O·��IHEEUDLR�GHO�������QHO������VL�q�ODXUHDWR�LQ�DUFKLWHWWXUD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�&DWDQLD��VHGH�GL�6LUDFXVD��'DO������
è PhD in Valutazione e mitigazione dei rischi urbani e territoriali presso la stessa Università con tesi in Composizione Architettonica.

Rita Simone
1DVFH�D�0HVVLQD�QHO�������q�DUFKLWHWWR�H�3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�H�7HUULWRULR��G$U7H��
dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria. Ha partecipato a numerosi concorsi nazionali e internazionali, seminari di 
progettazione e mostre. Ha svolto attività di docenza in sedi italiane ed estere sviluppando, parallelamente, una personale ricerca 
sul progetto di architettura. Suoi scritti e progetti sono pubblicati su riviste di settore, cataloghi e testi di altri autori. È autrice dei 
libri La città di Messina tra Norma e Forma (Gangemi Ed., 1996), Joao Luis Carrilho da Gracࡤa. Opere e progetti (con R. Albiero, Electa Ed., 
2003-2006), PrimiPiani. Frammenti di architetture contemporanee (con G. Conti, Gangemi Ed., 2005).  
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$QQD�7HUUDFFLDQR
È architetto e PhD in Progettazione urbana e urbanistica, è Professore a Contratto presso l’Università di Napoli Federico 
II dove ha partecipato a molti progetti di ricerca tra cui il PRIN 2013-2016 Re-cycle Italy. Le sue ricerche sono presentate 
in articoli e libri come: I disegni del piano tra allusività, regole e programmi, ©8UEDQLVWLFDª��Q������������Napoli recycling and re(land)
scaping the drosscape, in Re-cycle Italy Atlante,�D�FXUD�GL�/��)DELDQ�H�6��0XQDULQ��/HWWHUD9HQWLGXH�(GV���������DROSSCITY. 
Metabolismo urbano, resilienza e progetto di riciclo dei drosscape, a cura di C. Gasparrini, LIStLab, 2016.

5RVDOLD�9LWWRULQL
È architetto e professore associato di Architettura tecnica presso l’Università di Roma Tor Vergata. Svolge ricerche 
sull’evoluzione delle tecniche edilizie con particolare attenzione al rapporto tra architettura e costruzione. In questo 
ambito approfondisce temi e opere del Novecento italiano e affronta le problematiche relative alla conservazione del 
moderno. È stata presidente di DOCOMOMO Italia, chapter di DOCOMOMO International.

Flavia Zaffora 
1DVFH�QHO�������GDO������q�GRWWRUH�GL�ULFHUFD�LQ�3URJHWWD]LRQH�$UFKLWHWWRQLFD�FRQ�XQD�WHVL�GDO�WLWROR Codice classico e linguaggio 
moderno. Le centrali termoelettriche di Giuseppe Samonà, tutor prof. Andrea Sciascia. Nel 2017 ha condotto una ricerca presso il 
dipartimento della KuLeuven, Belgio, sul rapporto tra recupero industriale e città diffusa in Vallonia e nel 2018, presso il 
Dipartimento di Architettura di Palermo, sulla valorizzazione del parco Archeologico di Naxos.  

Moira Zuccaro
Si laurea in Architettura presso l’Università degli Studi di Roma La Sapienza ed è Dottore di Ricerca in Storia, Disegno 
e Restauro dell’Architettura presso lo stesso Ateneo. È consulente tecnico della Pubblica Amministrazione nell’ambito 
GHOOD�SLDQLÀFD]LRQH�XUEDQD�VRVWHQLELOH�H�GHO�UHFXSHUR�HQHUJHWLFR�GHJOL�HGLÀFL���L�VXRL�VWXGL�ULJXDUGDQR�SULQFLSDOPHQWH�
O·DUFKLWHWWXUD�GHJOL�VSD]L�IXQ]LRQDOL��RUDWRUL��FRQYHQWL��FROOHJL��DQQHVVL�DJOL�HGLÀFL�GL�FXOWR�GHOOD�5RPD�GHO�&LQTXH�6HLFHQWR��
JOL�RUGLQL�UHOLJLRVL�FRPPLWWHQWL�H�DOFXQH�ÀJXUH�GL�DUFKLWHWWL�PLQRUL�GHO�SHULRGR�
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Il volume, nella sua seconda edizione, raccoglie l’esito di una call for papers and photos, lanciata nell’autunno del 

2018 e promossa dal Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre e dal Dipartimento di 

Culture del progetto dell’Università Iuav di Venezia con la collaborazione dell’Archivio Progetti e della Collezi-

one Andrea Samonà e Livia Toccafondi di Roma. 

-�PCJFUUJWP�EFMMB�DBMM�¾�TUBUP�RVFMMP�EJ�BNQMJBSF�JM�EJCBUUJUP�TDJFOUJÎDP�EJ�SJMFUUVSB�EFM�MBWPSP�EJ�(JVTFQQF�4BNPO·�

	���������
�F�EFM�TVP�TUVEJP�DPO�JM�ÎHMJP�"MCFSUP�SBDDPHMJFOEP�DPOUSJCVUJ�PSJHJOBMJ�EJ�DBSBUUFSF�UFPSJDP�TUPSJ-

DP�DSJUJDP�JOEBHJOJ�EJ�QSPHFUUJ�F�EPDVNFOUB[JPOJ�GPUPHSBÎDIF�EFMMF�PQFSF��

-F�SJTQPTUF�BMM�JOWJUP� TPOP�TUBUF�OVNFSPTF�EB�QBSUF�EJ� TUVEJPTJ�QSPHFUUJTUJ� GPUPHSBÎ�DPJOWPMUJ� JO�EJWFSTJ�BNCJ-

ti professionali e provenienti da diverse Università e Scuole Politecniche (Ancona-Marche, Ascoli-Camerino, 

#BSJ�(FOPWB�-BVTBOOF�.BUFSB�#BTJMJDBUB�.JMBOP�/BQPMJ�1BMFSNP�3PNB�3FHHJP�$BMBCSJB�4JSBDVTB�$BUBOJB�

Torino, Valencia, Valladolid, Venezia). I materiali pervenuti sono stati selezionati tramite peer-review e raccolti 

in questo volume speciale della collana Patrimonio Culturale e Territorio del Dipartimento di Architettura 

EFMM�6OJWFSTJU·�EFHMJ�4UVEJ�3PNB�5SF�FEJUB�EB�3PNB�5S&�1SFTT�F�B�DVSB�EJ�-BVSB�1VKJB��*M�DPNJUBUP�TDJFOUJÎDP�

della call era costituito da Cesare Ajroldi (Università degli Studi di Palermo), Paola Di Biagi (Università degli 

4UVEJ�EJ�5SJFTUF
�(JPWBOOJ�%VSCJBOP�	1PMJUFDOJDP�EJ�5PSJOP
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(Politecnico di Milano), Armando Sichenze (Università degli Studi della Basilicata).

Laura Pujia è architetto e PhD DoctorEuropeanus in Architettura (Università Iuav di Venezia, 2015). Dal 2007 

svolge attività di ricerca e didattica presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre. 

È attualmente Ricercatrice in Composizione architettonica e urbana presso il Dipartimento di Architettura, 

Design e Urbanistica dell’Università degli Studi di Sassari.
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